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1. Descrizione delle sezioni 

Il progetto è rivolto a tutti i bimbi da 4 a 6 anni delle nostre 4 sezioni di scuola dell’infanzia 

2. Descrizione del contesto  

Nibionno è un paese di 3.000 abitanti, al suo interno ci sono due scuole dell’infanzia (una 

paritaria ed una statale), la scuola paritaria di cui faccio parte svolge attività dal 1912. Il 

contesto lavorativo si è sviluppato prevalentemente sul ramo tessile ed oggi vive in modo 

evidente gli effetti della situazione economica.  

La nostra scuola è costituita da una sezione nido, una sezione primavera e 4 sezioni di scuola 

dell’infanzia per un totale di 100 bambini circa. Da 4 anni (2010) abbiamo iniziato una ricerca-

azione sui b.e.s.t (quelli che noi definiamo bisogni educativi speciali temporanei), l’aggiunta 

della “T” esprime e sottolinea l’intento di voler trovare nuove forme didattiche che potessero 

allontanarsi dalle logiche etichettanti di ogni forma e tipo. Il primo anno la ricerca ha 

evidenziato le “aree critiche”, cioè in quali momenti della giornata le manifestazioni dei bisogni 

dei bambini mettono in difficoltà gli adulti. Il secondo anno abbiamo iniziato a sviluppare un 

Kit di osservazione che potesse cogliere diverse sfaccettature del bambino e della sua 

relazione con il contesto. Il terzo anno abbiamo cercato di dare un nome ai bisogni osservati e 

di creare una scala evolutiva dei bisogni. Congiuntamente il 3° ed il 4° anno stanno lavorando 

sulle strategie di risposta ai bisogni. Da qui nasce una delle strategie inclusive adottate: la 

“Palestra delle emozioni”. A differenze dei laboratori tipici sulle emozioni, questo tipo di atelier 

lavora su scenari emotivi legati a personaggi da noi inventati ma rafforza i vissuti sulla logica 



dei bisogni. Il progetto trae ispirazione dai lavori della Bomber, di Blazelton, di Janes e della 

Crittenden. L’approccio usato è sistemico costruzionista dunque non ci interessa pensare che ci 

siano problemi dentro ai bambini, ma ci interesse considerare come all’interno di una relazione 

e del suo contesto ci si prende cura (o meno) dei bisogni  espressi (e non dichiarati o non 

dichiarabili) degli individui presenti. Più il contesto è modificabile (mantenendo chiarezza) 

maggiori possibilità di benessere sono realmente rese disponibili agli individui presenti. 

3. Obiettivi dell’attività/progetto 

Aiutare i bambini a comprendere meglio il proprio vissuto riconoscendo i bisogni e esplorando 

nuove strategie . 

OBIETTIVI EDUCATIVI INIZIALI: 

- Sviluppare la capacità di immedesimarsi in scenari emotivi differenti 

- Aumentare la consapevolezza di sé: quali situazioni sento più difficili da gestire ? 

- Riconoscere la differenza fra emozione e comportamento: le emozioni sono tutte buone, i 

comportamenti che usiamo per esprimerle no. 

- Acquisire differenti forme di regolazione emotiva:  

o chiedere vicinanza (coccole, comprensione) 

o cambiare immagini o posizioni relazionali  

o riconoscere le emozioni come stati passeggeri 

o cambiare i pensieri connessi 

o utilizzare attività di scarico o relax  

o chiedere aiuto (protezione)  

o parlare di ciò che sentiamo 

o condividere soluzioni costruttive per entrambi (vinciamo insieme) 

MESSAGGI PRIORITARI INIZIALI: 

- le emozioni cambiano(sono nuvole), sono stati passeggeri, i pensieri cambiano insieme alle 

emozioni 

- tutte le emozioni vanno bene non tutti comportamenti sono possibili 

- puoi trovare il tuo modo di controllare le emozioni difficili 

OBIETTIVI EDUCATIVI SVILUPPATI: 

- Sviluppare la capacità di immedesimarsi in scenari emotivi differenti 

- Riconoscere e nominare le emozioni 

- A questo punto possiamo considerare le emozioni e i bisogni per trovare soluzioni possibili 

- Sviluppare una comunicazione improntata sui bisogni 

- Formare abitudini mentali che favoriscono benessere 

4. Descrizione dell’attività/progetto 



Abbiamo costruito 4 personaggi, uno per ogni tipologia di bisogno dominante. Su essi abbiamo 

costruito diversi episodi per poter vivere diversi scenari emotivi coinvolti in quel bisogno. Le attività 

vengono svolte in sottogruppi di 12 bambini (unendo mezzani e grandi di due sezioni per volta): 

- Racconto breve 

- Discussione intorno alle emozioni del personaggio 

- Attività psicomotoria o di immedesimazione, esplorazione artistica e/o costruttiva, giochi 

educativi 

- Discussione finale 

- Rito di conferma 

MAPPA 

1)PRESENTAZIONE DI UNO STIMOLO 

(Storia+attività psicomotoria/Immagini/arteterapia/ Musica) 

2) SENTIAMO LE EMOZIONI che il racconto esprime 

3) SPERIMENTARE / Gioco educativo per IMMEDESIMARSI IN 

DIVERSE “POSIZIONI EMOTIVE” all’interno della stessa storia 

4) COSTRUIRE E SPERIMENTARE COMPORTAMENTI DI 

REGOLAZIONE DIFFERENTI 

 

5) MOMENTO CONCLUSIVO: 

cerchio, feedback verbali o scritti, tabella dei ferma punti… 



Pulcino tremolino: vive differenti tipi di paura: timore di sbagliare; errata percezione del pericolo; 

timore del giudizio e del gruppo; timore di essere considerato meno di un altro; timore 

dell’aggressività altrui 

Peso-Gatto: è un gatto che vive vari tipi di offesa-umiliazione: derisione e presa in giro di amici-gatti; 

due gatti si alleano e lo escludono; Gatto-Alberto sottolinea i suoi errori 

Furio-Furetto: è un furetto furioso, si arrabbia facilmente: violazione dei suoi oggetti personali; 

qualcuno si è preso il merito al posto suo; errata percezione della minaccia; percezione di intrusione 

Scatto-Ratto: vive in modo agitato e questo lo mette in difficoltà nelle relazioni: la presenza di tanti 

lo agita; la fatica di stare senza una guida; mi manchi…; le novità …; temo di deluderti…; certe 

materiali mi agitano proprio… 

La palestra delle emozioni ha durata ottobre-aprile, ogni anno si effettuano 25 incontri di 60 minuti 

per ogni gruppo, trattando due personaggi all’anno. Per svolgerla interamente occorrono due anni 

scolastici. Gli stimoli attivatori sono stati elaborati a partire dalle situazioni osservate nel gioco fra 

bimbi nei due anni precedenti. 

Alleghiamo un estratto dei primi due incontri sperimentati 

Storia Emozioni e 

Bisogno 

sottostante 

Stimolo 

Attivatore ed 

emozioni 

difficili 

Attività e Regolazione degli stimoli 

“PESO-GATTO” era un gatto 

che aveva sempre un peso. 

Ma che peso era ? Spesso 

gli capitava di sentirsi 

offeso…viveva infatti in un 

quartiere di strada dove i 

gatti non avevano imparato 

a rispettarsi ma a umiliarsi 

fra di loro. C’era sempre un 

gatto che faceva meglio di 

te, più di te e prima di te. E 

immancabilmente veniva 

sottolineato… 

 

1) Un giorno Peso-Gatto 

stava giocando con gli altri 
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NTO E 
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I INCONTRO 

1A) Come si sente Peso-Gatto? Perché? 

Cosa ha scatenato la sua emozione? 

- Psicomotorio ci  trasformiamo in 

Peso/gatto e saltiamo (sentiamo il 

nostro corpo mentre salta. Rallento su 

tutto il corpo… sentiamo i piedi, 

sentiamo lo scatto nelle gambe. Salto 

guidato: accovacciamoci come i gatti, 

ascoltiamo il topo fermi e poi balziamo)  

1B) Spiegazione del bisogno di Peso-

Gatto (vuole sentirsi riconosciuto, è 

bello sentire complimenti dai 



gattini del quartiere ad 

“acchiappa il topo”; a turno 

i gatti dovevano saltare con 

un balzo sopra a un sasso 

lanciato dai compagni. 

Peso-gatto era molto 

concentrato e desiderava 

dimostrare a tutti la sua 

abilità nel salto e 

nell’acchiappare i topi.  

Quando toccò a lui si lanciò 

con un balzo e riuscì ad 

atterrare proprio sopra al 

topo. Ma i suoi compagni 

scoppiarono in una grossa 

risata sottolineando come i 

suoi salti fossero poco 

eleganti e bassi; poco simili 

a quelli di un felino ma più 

goffi come quelli di un 

elefante. Peso-Gatto si sentì 

molto offeso, nella pancia 

sentiva la rabbia che saliva, 

ma allo stesso tempo dagli 

occhi uscivano lacrime di 

tristezza. Questi episodi 

avvenivano tutti i giorni e il 

peso del nostro gattino 

stava diventando 

insopportabile per lui.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1) Prendere in 

giro, deridere 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

compagni) e discussione su cosa fa il 

gruppo di gatti per sentirsi importante  

- Psicomotorio ci trasformiamo nel 

gruppo di gatti (anche noi qualche volta 

siamo stati criticoni?!capita a tutti 

l’importante è chiedere scusa. gli altri 

gatti usano l’offesa per sentirsi 

importanti ma non è un buon modo 

usare l’offesa per sentire di valore) un 

bambino a turno fa un salto e gli altri 

devono cercare qualcosa da lodare   

- Mantra conclusivo: “Io valgo come gli 

altri, né più degli altri, né meno degli 

altri” adesso quando andate in classe 

ricordatevi che è importante lodare. 

Peso gatto aveva bisogno di essere 

lodate e invece è stato criticato ma 

anche gli altri gatti avevano bisogno di 

essere lodati ma nessuno lo faceva così 

criticano peso-gatto per sentirsi più 

bravi ma non è il modo giusto per 

sentirsi riconosciuti . 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

2) Un pomeriggio Peso-

Gatto decide di costruire la 

tana più bella di tutto il 

quartiere in modo che i suoi 

amici la possano ammirare 

e possano riconoscere 

quanto lui sia abile nel 

costruire rifugi sicuri. Era 

ormai tutto il pomeriggio 

che Peso-Gatto stava 

lavorando senza mai 

fermarsi, quando passò il 

suo amico Gatto-Alberto 

che iniziò a dire che la sua 

tana era troppo bassa e che 

i gatti più alti non sarebbero 

riusciti ad entrare, così 

Peso-Gatto rifece il tetto. 

Dopo un po’ passo di lì un 

altro amico Gatto-Fabio che 

iniziò a criticare subito la 

tana dicendo che era 

troppo stretta e che i gatti 

più robusti non sarebbero 

riusciti ad entrare. Peso-

gatto stava iniziando a 

innervosirsi un pochino 

perché era stanco e si era 

impegnato così tanto a 

costruire la sua tana, non si 

diede però per vinto, si 

rimboccò le maniche e 

iniziò ad allargare le pareti, 

era un lavoro faticoso e 

quando stava quasi per 

terminare passò di lì un 

altro suo amico Gatto-

Sergio che criticò il 

materiale utilizzato da Peso-

Gatto per costruire la tana, 

 

2) 

Sottolineare 

gli errori 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

II INCONTRO 

- Esplorazione libera dei giornali nel 

vissuto 

- Rilassamento training autogeno 

sdraiati sul giornale (sentiamo il nostro 

corpo… vi ricordate l’altra volto lo 

abbiamo sentito saltare … mettiamo le 

mani sulla fronte sentiamola) 

- Arteterapia: (musica rilassante) 

costruiamo con una pallina di giornale 

un topo, aggiungiamo il filo 

(decorazioni e particolari se c’è tempo 

o in salone come angolo) 

- Psicomotorio a coppie, saltiamo sul 

topo (mentre il compagno tira il filo) 

- Mantra conclusivo: “Io valgo come gli 

altri, né più degli altri, né meno degli 

altri” 

 

 

 

 

 



avrebbe dovuto usare 

l’argilla al posto del fango 

perché più resistente. Era 

arrabbiato perché i suoi 

amici non avevano notato il 

suo impegno, la voglia di 

realizzare qualcosa di bello 

e nessuno si era fermato 

per aiutarlo nella sua 

impresa. Era anche triste e 

scoraggiato perché aveva 

distrutto e ricostruito la 

tana tante volte ricevendo 

sempre tante critiche e 

neanche un complimento. A 

questo punto non sapeva 

più se andare avanti… 

 

5. Risultati raggiunti/valutazione finale 

I bambini hanno mostrato un interesse molto alto, sia le modalità di gioco educativo che le attività 

volte alla costruzione di nuove modalità relazionali hanno avuto riscontri tanto nell’immediato 

quanto nelle successive settimane. Il progetto è ancora “troppo giovane” per poter raccontare i 

benefici a lungo termine. Sicuramente stiamo riflettendo su come rinforzare le attività dell’atelier 

in riferimento alla gestione educativa (di rinforzo) dei medesimi messaggi. Stiamo pensando di 

avviare una “palestra delle emozioni” per genitori-figli. 

6. Materiali prodotti che saranno presentati al convegno  

Verranno esposte Foto e schede di attività 

DOCUMENTAZIONE: 

ivanoro@tiscali.it www.facebook.com/asilonibionno cell.338-154.60.20 (ivano orofino) 
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